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Realia
 e didattica della traduzione

Introduzione

Nel primo anno di corso della Laurea triennale in Comunicazione interlinguistica applicata in una facoltà per traduttori e interpreti è necessario fare comprendere ai discenti che essi non stanno studiando soltanto una lingua, ma una cultura in senso lato e che la traduzione è un complesso processo di fragili compromessi per riformulare al meglio un testo da una lingua/cultura di partenza in una lingua/cultura di arrivo. Uno dei modi migliori per farlo è presentare dei testi che siano ricchi di elementi culturali in senso lato, di realia per l’appunto, che costituiscono da una parte un modo per avvicinare lo studente a un mondo nuovo e, dall’altro, offrono un modo avvincente per presentare quella che indubbiamente è una assai notevole difficoltà della traduzione, anche se non quella principale. Ed effettivamente gli studenti si concentrano – talvolta in modo anche troppo marcato  – su problemi di traduzione legati ai realia, e si trovano davanti alla difficoltà di gestirli proprio perché non hanno una chiara definizione di realia. Nei vari tentativi di circoscrivere il realia si arriva infatti in molti casi ad allargare talmente il campo che – portando alle estreme conseguenze il ragionamento – assai poche parole ne restano fuori. 
Il problema dei realia è stato trattato – pure se in modo non veramente sistematico - in particolare agli inizi delle scienze della traduzione, quindi ormai all’incirca mezzo secolo fa, probabilmente perché essi fornivano un ottimo esempio di quella che all’epoca era considerata una delle difficoltà per eccellenza del tradurre, ovvero la capacità di far passare il messaggio contenuto in un testo in modo che i lettori della cultura di arrivo non avessero problemi di comprensione perché il testo era stato riformulato in modo da venire completamente incontro a loro. Il concetto di dynamic equivalence
 come strategia di traduzione della Bibbia per popolazioni assai lontane è stato teorizzato in particolare da Nida. In base a questa strategia, un esempio universalmente noto a tutti in questo contesto è quello dell’agnello di Dio che doveva essere tradotto con seal of God nella traduzione del Vangelo per le popolazioni esquimesi, nella considerazione che soltanto in questo modo essi avrebbero capito un’immagine altrimenti oscura perché l’agnello era per l’appunto un realia inesistente nella loro cultura, ma che nella funzione che esso aveva in quel testo particolare poteva trovare un suo corrispondente per l’appunto nella foca. L’esempio è certamente ancora oggi interessante, anche se la sua validità va relativizzata non soltanto perché si tratta della traduzione di un testo religioso, la cui funzione principale era quella di convertire (convincere) popolazioni assai lontane, ma anche per i cambiamenti storico-sociali intervenuti nel frattempo, in particolare la globalizzazione e la diffusione della rete globale.

Ovviamente in queste righe ci si occuperà dei realia nella traduzione tra due lingue/culture completamente diverse, nella consapevolezza comunque che i realia possono essere in realtà presenti anche a livello endolinguistico, nel senso che all’interno di uno stesso Stato diviso però in regioni diverse anche i realia possono essere diversi: si pensi alle differenti pietanze nelle varie regioni d’Italia e come anch’esse necessitino molto spesso di una spiegazione.
Definizione di realia
Koller fu tra i primi a occuparsi dei realia e a darne una definizione che continua a essere citata e che risulta ancora utile. “ Die Realien sind Audrücke und Namen für Sachverhalte politischer, institutioneller, soziokultureller, geographischer Art, die spezifisch sind für bestimmte Länder." (Koller 2004:232). Essi costituivano un esempio assai illuminante di traduzione in cui l’equivalenza fra la parola di partenza e quella di arrivo era pari a zero (Eins-zu-Null-Äquivalenz). Vi sono poi state altre definizioni e anche altre parole per i Realien di Koller, p. es. Newmark (1977: 81)li definiva semplicemente cultural terms e insisteva sulla caratteristica di concretezza da essi posseduta. Altri studiosi hanno proceduto a una classificazione più fine, per es. Bödeker/Freese (1987: 138), proprio rifacendosi a Newmark, inserivano i Naturalien tra i realia. 

Anche la definizione di Florin (1993: 123) non si distacca molto da quella di Koller: “Realia (from the latin realis) are words and combinations of words denoting objects and concepts characteristic of the way of life, the culture, the social and historical development of one nation and alien to another. Since they express local and/or historical color they have no exact equivalents in other languages. They cannot be translated in a conventional way and they require a special approach.”
Kutz (1981: 108) aveva già contribuito in modo decisivo alla riflessione sui realia puntualizzando che per Realie si intende 1. la sezione del reale  della comunità culturale e linguistica di partenza, 2. l’immagine di questa sezione nella consapevolezza dei membri di tale comunità e 3. la denominazione linguistica che codifica tale immagine. L’elemento interessante è dato dall’avere enucleato la dimensione dell’immagine che l’individuo ha del realia nella propria consapevolezza, che è un momento importante – come si vedrà nelle righe seguenti – per riconoscere se una parola o una combinazione di parole è effettivamente un realia oppure rientra nella categoria delle parole tout court o dei termini.
Un altro progresso nella riflessione sui realia è stato fatto anche da Markstein (1998), che ha introdotto alcuni elementi particolarmente interessanti. Il primo è che i realia, che questa studiosa definisce portatori di identità  (Identitätsträger), devono essere distinti dai termini veri e propri. Anzi, un realia si contrappone addirittura al termine, che viene definito come „ein Fachausdruck aus einer bestimmten  Tätigkeit, der sich durch eine exakte Definition auszeichnet und meistens im internationalen wissenschaftlichen Gebrauch steht.“ (Markstein 1998: 288 e passim). Per la definizione di realia viene in pratica ripresa  la definizione di  Koller. In realtà Markstein stessa si rende conto che i confini possono essere assai labili e propone alla riflessione parole come New Deal per spiegare la difficoltà di affermare se esso sia un termine oppure un realia.  Markstein esce dall’impasse – e questo è il secondo elemento d’interesse – inserendo un’ulteriore considerazione da tenere sempre presente per l’individuazione del realia in quanto tale e collegando per l’appunto la differenziazione tra realia e termine col tipo di testo (Texttyp) di partenza, che svolge un ruolo fondamentale per cogliere la differenza. Markstein (1998: 289) asserisce inoltre che l’elemento della Fremdheit non basta per la costituzione del concetto di un realia, „ […] denn wir verstehen darunter letztlich nicht Naturerscheinungen, sondern etwas vom Menschen Geschaffenes oder Ersonnenes“. 
Con questa affermazione Markstein sembra contrapporsi dunque a Bödeker/Freese che – come già detto – fanno rientrare espressamene nei realia anche i Naturalien. Un altro elemento interessante sottolineato da Markstein (1998: 289) è che, parlando di Realia, è necessario tenere presente, in particolare a livello traduttivo, delle connotazioni, come può accadere per es. con toponimi oppure con istituzioni sociali che sono veri e propri realia per le connotazioni di cui sono carichi nella lingua/cultura di partenza. In realtà – come già anticipato – si ritiene che tra i realia debbano rientrare anche fenomeni naturali che possono diventare importanti nella costituzione del senso di un testo e che fanno parte della cultura della persona, anche se non sono stati necessariamente creati dall’uomo. E comunque Kujamäki (2004: 920) inserisce non solo montagne, autorità, capitali di uno stato, ma anche in senso lato addirittura particolarità linguistiche, per es. un determinato dialetto. 
Sulla base di queste considerazioni è evidente che non è facile da una parte delimitare innanzitutto i realia da molte altre parole o combinazioni di parole proprio perché la maggior parte delle parole è inevitabilmente legata alla dimensione culturale che da essa viene espressa e che in genere “recalcitra” davanti alla traduzione, e che quindi non è così banale definire in realtà chiaramente la parola realia. In secondo luogo non è semplice nemmeno tracciare un confine netto tra realia e termine. 

Indubbiamente la valenza emotiva che connota una parola ha una notevole importanza per l’individuazione di un realia in quanto tale, anche se non è certamente l’unico parametro. Per valenza emotiva non si devono intendere sentimenti “forti”, ma – nel lettore di partenza - il senso di riconoscimento di qualcosa di noto da sempre nella sua esperienza di vita, e – nel lettore di arrivo, a meno che non si opti per una traduzione totalmente inculturante – l’impressione di trovarsi di fronte a qualcosa di nuovo, di “estraneo”, che non fa parte della sua formazione culturale in senso lato. A queste considerazioni va aggiunto che il senso di riconoscimento e identificazione provato da una parte e di estraneità dall’altra può essere più o meno spiccato nei vari individui e che sono soltanto differenze visibilmente marcate a far sì che si possa parlare di realia veri e propri. Un esempio banale e portato alle estreme conseguenze può essere fornito dalla parola Wald che nella consapevolezza di un parlante tedesco può sviluppare un’immagine completamente diversa da quella di un parlante italiano. Ciò non toglie che non vi sono difficoltà a tradurre la parola, perché si dà oramai per scontato sulla base di una convenzione vigente da secoli che il Wald corrisponda più o meno al bosco, foresta, selva ecc. italiani. Al contrario, vi sono poi delle realtà per le quali non è possibile stipulare tale convenzione, in quanto i tratti semantici che le caratterizzano sono così tipici e/o frequenti in una cultura da essere difficilmente riconoscibili in realtà analoghe della cultura di arrivo, anche se in ogni realia c’è in realtà una parte (ancorché infinitesimale) universale di fondo comune a tutti gli individui, a prescindere dalla loro cultura.
La valenza emotiva che si può collegare a una parola si sviluppa indubbiamente col tipo di testo che diventa allora un parametro fondamentale per capire se una parola è un realia oppure un termine. Una parola può effettivamente essere sia termine sia un realia nel contempo perché è soltanto la valenza emotiva che la accompagna e che si sprigiona in base al tipo di testo a poter dirimere la questione. 
In una ricerca sui valori il sociologo Jagodzinsky (1997: 455) si era avvalso dell’immagine (impiegata dalla dogmatica dei diritti fondamentali
) di un nucleo chiaro (Begriffskern) e di un alone sfumato (Begriffshof) per definire quelli che vengono considerati valori morali forti e quelli sempre più sfumati, ai quali gli individui possono anche derogare in misura più o meno marcata. Tale immagine potrebbe essere sfruttata anche per procedere a una catalogazione dei realia. Nel nucleo centrale, quello in cui prevale la concretezza visiva, potrebbero essere inseriti i realia più facilmente identificabili come tali, quelli per i quali il senso della vista svolge un ruolo primario, che sono effettivamente un unicum e che non sono affatto o non necessariamente codificati a livello ufficiale. L’ufficialità impone infatti comunque una spersonalizzazione. Tra questi si potrebbero citare: cibi (Kaiserschmarren, Tafelspitz ecc.), bevande (Sauermilch), arnesi e strumenti vari (da quelli musicali  [Zither] a quelli di trasporto, mezzi di pagamento), flora e fauna (Kabeljau), oggetti vari (Pestsäule), ma anche elementi geografici (Wattenmeer, Hallig, Alpenglühen), luoghi di incontro (Thing, Biergarten), associazioni (Burschenschaften). 
In linea con quanto detto nelle righe precedenti relativamente all’esempio di Wald/bosco non possono essere invece considerati in questo nucleo centrale parole che indicano certamente una diversità esperienziale di fondo, ma che non presentano in realtà problemi per la traduzione. Tale ragionamento dovrebbe valere anche per le formule di saluto che hanno sempre un corrispettivo, anche se non  assolutamente preciso nella lingua/cultura di arrivo: è implicito che in generale Grüß Gott venga tradotto con buongiorno, anche se indubbiamente andrà persa la connotazione diatopica. E anche l’inserimento di particolarità  dialettali fonetiche sembra alquanto problematico in quanto legate maggiormente alla dimensione del puro significante.
Nell’alone potrebbero essere inserite parole o combinazioni di parole che fanno sì parte della formazione culturale dell’individuo, ma che comunque sono maggiormente codificate a livello istituzionale, per cui può essere in ogni caso più facile trovare anche una traduzione funzionale dei medesimi, e quindi per es. cariche (Deichgraf), istituzioni (Landtag) ecc. Nella periferia assai remota dell’alone potrebbero essere inoltre inseriti anche toponimi che rispecchiano la funzione del luogo. Si pensi a Speicherstadt, che è uno dei quartieri di Amburgo, che riecheggia per l’appunto le attività tradizionali ivi svolte e che per l’appunto nei siti in italiano su Amburgo viene proposto come tale con accanto la definizione ”quartiere dei magazzini commerciali”
. In un altro caso, sempre contenuto nello stesso sito, per Hafencity non viene neanche proposta una soluzione italiana, ma il realia viene mantenuto come tale e definito semplicemente progetto. Una soluzione, questa, forse discutibile perché il lettore italiano difficilmente saprà il significato di Hafen. Nel caso specifico è poi interessante notare come oramai il lettore nella lingua di arrivo possa non soltanto trovare in tempo reale nella rete le spiegazioni dei realia che incontra nella lettura di un testo, ma anche addirittura vederli e sentirli concretamente.
Realia e traduzione

Gli autori che si sono occupati del problema dei realia hanno sempre fornito una categorizzazione delle possibilità di traduzione dei medesimi. Koller individuava cinque strategie: 1. prestito; 2. calco; 3. traduzione funzionale; 4. spiegazione o descrizione definitoria; 5. adattamento. Tra il procedimento della traduzione funzionale e quello dell’adattamento il confine sembra tuttavia essere assai labile, tanto che – in linea con altri autori - essi potrebbero essere assimilati in un’unica categoria. Il metodo 4. può combinarsi col prestito (e dare vita a incisi in cui il traduttore entra nel testo e spiega concisamente cos’è il referente denominato da quel prestito) oppure con note a piè di pagina.
In un’ottica di didattica della traduzione è forse bene ricordare che tali procedimenti possono essere impiegati e calibrati soltanto tenendo presente: 1. la coppia di lingue coinvolte e la loro lontananza spaziale;  2. lo scarto temporale tra il momento in cui il realia viene impiegato e quello in cui esso deve essere tradotto; 3. la presenza/assenza di una carica emotiva nel realia; 4. il Texttyp e la Textsorte; 5. la funzione del testo di partenza e quella del testo di arrivo; 6. la frequenza di un realia nella cultura di partenza e in quella di arrivo. Nel considerare questi punti è inoltre necessario rilevare che, al momento della scelta di una strategia traduttiva, essi interagiscono tra loro e soltanto tenendoli presenti contemporaneamente è possibile optare per le diverse soluzioni. Per la scelta traduttiva sono punti di riferimento i dizionari mono- e bilingui nonché Internet che oramai svolge un ruolo fondamentale in quanto la rete – come evidenziato nell’esempio su Speicherstadt - non solo spiega il realia, ma anche lo mostra con le immagini o i video che in essa si trovano. Come già detto, per il traduttore Internet non è soltanto importante come fonte di informazione, ma anche per orientare le proprie scelte tenendo presente che il lettore della sua traduzione potrà comunque sempre trovare delle informazioni aggiuntive in tempo reale nella rete.
La coppia di lingue e la loro distanza spaziale è un momento da non sottovalutare. Anche se nella vicinanza spaziale tra due culture – come nota Koller rifacendosi a Nord (2004: 167) – vi possono essere delle trappole per la comprensione corretta (Verständnisfallen), che possono diventare particolarmente pericolose nel caso del contatto diretto fra due culture (quindi nelle zone di confine), resta comunque il fatto che tradurre un realia  per un pubblico vicino alla cultura di partenza può porre dei problemi diversi rispetto alla situazione in cui il pubblico – pur parlando la stessa lingua e avendo una cultura comune col pubblico di confine – è assai più lontano e non ha alcun contatto diretto con la cultura di partenza. La situazione fra il tedesco e l’italiano è caratterizzata da una conoscenza abbastanza diffusa, ma che dipende comunque anche dalla lontananza tra le zone i cui realia si vanno a tradurre. A parte realia contemporanei come “spaghetti” e Apfelstrudel, Bundesland e “Regione”, universalmente noti e che nella maggioranza dei casi sono addirittura stati lessicalizzati come prestiti, ve ne sono altri che possono essere noti alle sole popolazioni di confine. Proprio su questo problema è intervenuta Ivancic (2007: 487), che ha proposto casi interessanti di traduzione di bevande e cibi tipici:„Es ist dabei wichtig hervorzuheben, dass die meisten der zitierten Ausdrücke auch innerhalb der ausgangssprachigen Kultur Fremdheitspotenzial besitzen. Was Palatschinken oder Slivowitz sind, weiß man ohne weiteres in Triest und Umgebung, wohl aber nicht unbedingt anderswo in Italien. Selbst innerhalb der Ausgangssprache erzeugen also Realienbezeichnungen Verfremdungseffekte, und man kann sogar davon ausgehen, dass die Fremdartigkeit einiger Ausdrücke innerhalb der AS höher ist als in der ZS (so z.B. die angeführten palacinche oder slivovitz für den italienischen Leser). Es ist daher sicherlich durchaus berechtigt bzw. wünschenswert, das Fremdheitspotenzial auch in der ZS zu bewahren.“
 In altri casi, in cui la distanza spaziale è notevole, saranno comunque necessarie strategie traduttive complesse in base ai punti summenzionati. Tale caso può riguardare per esempio tutta la parte settentrionale della Germania che, non a caso, è lontana nello spazio e che risulta sconosciuta alla maggior parte degli italiani.
Si prenda in considerazione per es. le parole Wattenmeer in un testo letterario come Der Schimmelreiter di Theodor Storm, Watt in un editoriale sullo Schleswig Holstein che i trova su Internet
 e infine entrambe in un manuale di geografia. Nel primo testo si tratta di un  realia, che fra l’altro è soltanto una delle molte parole che con essa si correlano, come Hallig, Koog, Marsch, Fenne, Wehle, Werft che fanno assai concretamente vedere al lettore il paesaggio che è parte integrante del destino del protagonista, che solo in quell’ambiente può compiersi, e che contribuiscono alla costituzione del testo stesso. Consultando tre diversi dizionari bilingui (comunque recenti) per Wattenmeer si trova “mare del Watt”  (DIT-Paravia 2000); “terreni prosciugati al di sotto del livello del mare” (Sansoni 2006); “acque che coprono il fondo sabbioso lungo la costa bassa del Mare del Nord” (Zanichelli/Klett 2001). Tre diversi traduttori dello Schimmelreiter hanno optato per due soluzioni diverse e comunque assai lontane da quanto proposto dai dizionari, che cercano effettivamente di spiegare il realia. Wattenmeer diventa così “acque basse” in Nasti Amoretti e in Cambi e nel “mare, in mezzo alle terre emerse”  in Bocci
.

Ma una carica emotiva viene sviluppata dalla parola Watt anche nell’editoriale, in cui non è un semplice termine che denota scientificamente la parte della battigia che emerge durante la bassa marea nel mare del Nord. Quando il lettore sia del romanzo sia dell’editoriale vede dinanzi a sé sia il Wattenmeer che il Watt, vede anche questa distesa enorme di acque basse e di spiaggia, sulla quale camminare per chilometri prima di raggiungere per l’appunto una Hallig, la quale a sua volta non è una semplice isoletta, ma un luogo dove le persone vivevano circondate dal mare in tempesta in tempi antichi. Anche in questo caso parole come Watt e Wattenmeer hanno una carica emotiva, la loro funzione è quella di affascinare il lettore, di attirarlo a venire in quei luoghi. E’ interessante notare come nella traduzione francese del sito
 per Watt compaia estran che è il realia corrispondente  in Québec, dove anche vi sono escursioni di marea così estreme
. Completamente diversa la funzione – soltanto denotativa - della parola in un manuale di geografia, nel quale per l’appunto potrà essere considerato esclusivamente come un termine. Va da sé che vi sono dei testi in cui i realia finiscono per avere una valenza sia connotativa, emotiva sia denotativa, come può accadere per l’appunto negli editoriali (cfr. es. summenzionato) e, in misura ancora più accentuata, nelle guide turistiche.

Lo scarto temporale – soprattutto se combinato col tipo di testo -  non è privo di importanza per la scelta traduttiva: per es. la resa delle monete sparite dalla circolazione dipende decisamente dal tipo di testo in cui esse vengono a trovarsi. E’ ovvio che in un trattato di numismatica oppure in un libro di storia il traduttore procederà secondo la strategia che prevede il prestito accompagnato da una spiegazione definitoria tra due virgole oppure in parentesi oppure da una nota a piè di pagina. Se si tratta di un testo letterario la soluzione migliore è comunque quella di optare per una traduzione funzionale, ma anche in questo caso – se il realia ha una funzione particolare per il senso del testo – si presenterà l’opportunità di pensare alla definizione oppure alla nota, ovvero all’intervento diretto del traduttore nel testo. Si consideri il caso del Preußisch Courant, che compare in una delle annotazioni dei Diari di Friedrich Hebbel; in essi tale realia – che è indubbiamente anche un termine e che come tale andrebbe trattato nei due tipi di testo summenzionati – acquista una rilevanza particolare, in quanto indica una moneta prussiana che aveva un valore lievemente inferiore a quello delle monete coniate in metallo prezioso: per questo Hebbel, molto ordinato e attento nelle questioni finanziarie, fa questa precisazione che deve essere spiegata al lettore poiché si tratta di un’informazione sull’autore stesso che altrimenti andrebbe perduta. Sarà dunque opportuno procedere secondo la strategia del prestito accoppiato a spiegazione fra due virgole o parentesi oppure a nota. Nel caso in questione, pur nella consapevolezza che la nota appesantisce il testo, la si è comunque scelta lasciando il realia come prestito nel corpo del testo, perché il diario è un  genere letterario particolare, in cui poesia e verità si compenetrano in misura assai rilevante
. La scelta sarebbe stata probabilmente diversa in un testo letterario completamente fizionale nel quale è comunque meglio optare per una traduzione funzionale oppure per un prestito accompagnato da spiegazione immediata che non obbliga l’occhio del lettore a spostarsi verso il basso o addirittura alla fine del testo per capire il realia e quindi a interrompere il flusso e il piacere della lettura. E’ un fatto che probabilmente il lettore italiano a quel punto potrà essere addirittura in vantaggio su quello tedesco, che difficilmente conosce il valore di monete usate secoli orsono.
Si è già parlato dell’importanza del tipo di testo in quanto Texttyp e, implicitamente, in quanto Textsorte. Proprio tenendo presente il parametro della carica emotiva sembra utile riprendere il modello di tipo di testo circolare di Werlich (1979) impostato sulla suddivisione tra tipo di testo oggettivo e soggettivo. Va da sé che, a mano a mano che i tipi di testo sono vieppiù caratterizzati da soggettività, tanto maggiori saranno la carica emotiva assunta dal realia e la necessità di applicare strategie traduttive in sintonia, evitando per quanto possibile le note staccate dal testo che danno al lettore l’idea di una certa pedanteria anche se soddisfano indubbiamente la sua volontà di sapere. 
In base alla funzione del testo di partenza e di arrivo, che in linea di massima può essere  considerata uguale nei testi in cui compaiono realia autentici (che devono essere invece considerati termini veri e propri quando la funzione del testo può cambiare, come accade per alcuni testi giuridici
) si opterà per le varie strategie a seconda per l’appunto se il tipo di testo avrà una funzione prevalentemente estetica o estetico-saggistico. In questo caso si cercherà per quanto possibile di non interrompere il flusso della lettura. Se il testo sarà caratterizzato da una funzione prevalentemente informativa si opterà in particolare per la precisione con il prestito con spiegazione o nota, oppure se il testo avrà una funzione fondamentalmente conativa (testi pubblicitari), si impiegherà la strategia del prestito o del calco o anche di una traduzione funzionale studiata in modo da rendere accattivante il testo stesso.
La frequenza di un realia non è priva di importanza per la scelta della strategia traduttiva più consona. Un esempio interessante è fornito dal regista Cesare Lievi (1993: 98) nella messa in scena di un testo teatrale di Botho Strauss, in cui compariva l’espressione metaforica eine hübsche Karausche per indicare la protagonista del testo. Analizzando i tratti semantici di Karausche, il regista notava come l’unica soluzione possibile fosse  l’iperonimo “carpa”, pesce dalla forma tondeggiante e in grado di sopravvivere in acque inquinate, che bene poteva descrivere a livello metaforico una donna rotondetta, vistosa e, anche lei, in grado di cavarsela in situazioni difficili. E indubbiamente aveva ragione in quanto – anche se in italiano esiste il carassio -  a parte la considerazione che il nome è di genere maschile, c’è da tenere presente che a uno spettatore italiano tale parola non direbbe niente, in quanto la presenza di questo pesce in Italia è assai scarsa.
Conclusioni

Come giustamente affermava Florin (1993: 122), “Realia […] show that translations are, and will always remain, translations.” Essi evidenziano con chiarezza che la traduzione rimane un discorso riportato, in cui il traduttore dice quanto un altro ha detto. Soltanto in questa prospettiva si può perdere quel senso di malinconia che – come Nasi ha intitolato molto finemente un suo recente libro sulla traduzione – assale il traduttore consapevole dell’impossibilità di dire proprio tutto a meno di non perdersi nella pedanteria. 
Per lo studente di traduzione, che non sempre è in grado di riconoscere la presenza di un realia per carenze legate alla conoscenza del mondo la cui lingua e cultura sta traducendo e che, superato lo stadio del riconoscimento e della comprensione del realia, si trova davanti a tutta una serie di soluzioni che gli possono essere fornite dai dizionari oppure anche da Internet, e che quindi è ancora molto incerto sulle scelte da compiere quando deve concretamente tradurre, è opportuno avere dei punti di riferimento, ancorché sommari come quelli per l’appunto delineati in queste righe. Egli deve avere altresì la consapevolezza che “no matter how elegant the different strategies proposed to “solve” the problem of realia, the problem remains without any definitive solution in the end” (Florin 1993: 122), ma che comunque la sua traduzione – indipendentemente dalla strategia scelta – porterà a una conoscenza reciproca sempre maggiore. 
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�� Nella non sempre univoca denominazione di questo elemento si preferisce impiegare realia, in quanto la parola culturema, che pure esiste e che è in effetti molto elegante in italiano (anche perché consentirebbe l’uso del singolare in modo più agevole),  sembra però restringere il campo dei realia ai soli elementi derivanti dall’opera dell’uomo, mentre nel presente contributo si ritiene – come si vedrà nelle pagine seguenti –  siano realia anche per es. fenomeni naturali tipici di una regione che comunque contribuiscono alla formazione della persona nel senso più ampio di cultura.


� “Quality of a translation in which the message of the original text has been so transported into the receptor language that the response of the receptor is essentially like that of the original receptors.” (Nida / Taber  1969: 200).


� Ma anche – si potrebbe aggiungere – dalla semantica dei prototipi.


� � HYPERLINK "http://amburgo.milano24ore.it/porto.html" �http://amburgo.milano24ore.it/porto.html�, consultato il 27 gennaio 2009.


� http://www.eu2007.de/de/Germany/Bundeslaender/Schleswig-Holstein/cities.html


� La traduzione di M.G. Nasti Amoretti è contenuta in Storm Th. (1952), Immensee; Una confessione; L’uomo dal cavallo bianco: tre novelle,  UTET, Torino; la traduzione di F. Cambi  è contenuta in Storm Th. (1998), Immensee e altre novelle,  Labirinto, Roma; la traduzione di L. Bocci è contenuta in Storm Th. (1996), Novelle,  Garzanti, Milano. Il passo originale in Storm è:”Bald fuhr er, solange nur das Eis ihm nicht den Weg versperrte, mit einem Knecht zu Boot ins Wattenmeer hinaus …”


� Non esiste una traduzione italiana. Ma si potrebbe pensare a mantenere la parola tedesca come prestito seguita da una breve spiegazione fra due virgole (“watt, l’immensa distesa di sabbia che emerge durante la bassa marea”)-


� L'estran, aussi appelé batture au � HYPERLINK "http://fr.wikipedia.org/wiki/Qu%C3%A9bec" \o "Québec" �Québec�, est la partie du � HYPERLINK "http://fr.wikipedia.org/wiki/Littoral" \o "Littoral" �littoral� située entre les niveaux connus des plus hautes et des plus basses � HYPERLINK "http://fr.wikipedia.org/wiki/Mar%C3%A9e" \o "Marée" �mers�. On utilise aussi pour le désigner le terme « zone de � HYPERLINK "http://fr.wikipedia.org/wiki/Marnage" \o "Marnage" �marnage� » ou l'anglicisme « zone intertidale » (de l'anglais tidal signifiant « relatif à la marée ») ; en termes administratifs et juridiques, on emploie aussi l'expression "zone de balancement des marées". (http://fr.wikipedia.org/wiki/Estran)





� La traduzione dei Tagebücher di Hebbel in italiano, a cura di L.Rega, è in corso di stampa presso la casa editrice Diabasis.


� Sulla variazione di funzione nel testo giuridico cfr. Wiesmann (2004: 88 e segg.). Si considerino in particolare le sentenze oppure le leggi in cui si passa da una funzione prescrittivo vincolante nei testi di partenza a una funzione perlopiù informativa nelle traduzioni.





